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« Proroga della legge 13 giugno 1952, n. 691, 
che eleva i limiti degli ordini di accreditamento 
per l ' integrazione dei bilanci degli Ent i comunali 
di assistenza e per le al t re spese r iguardant i la 
pubblica ass i s tenza» (1100) {Approvato dalla 
Camera dei deputati) (Discussione e appro­
vaz ione) : 

PRESIDENTE 1257, 1260, 1261, 1263 

D E LUCA Luca 1260, 1261 
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PRESIDENTE 1264, 1265, 1271 
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1270, 1271 
TIBALDI 1271 

TRABUCCHI, telata e 1264, 1271 

La seduta è aperta alle \ore 10,15. 

Sono presenti i sanatori: Arendi, Bertone, 
Braccesi, Ceni/ni, De Luca Angelo, De Luca 
Luca, Mariotti, Medici, Minio, Negroni, Pe­
senti, Roda, Schiavi, Selvaggi, Spagna, Spa« 
gnolli, Tome, Trabucchi e Valenzi. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, del 
Regolamento, il senatorie Giacometti è sosti­
tuito dal \senatore Tibaldi. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
le finanze Bozzi, per il tesoro Mott e Preti e 
per la marina mercantile Terranova. 

BRACCESI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 
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Discussione e approvazione del disegno di legge 
d'iniziativa dei deputati Folcili ed altri: « Au­
mento della indennità straordinaria a favore 
dei titolari delie pensioni di guerra di prima 
categoria» (1012) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge di iniziativa dei 
deputati Folchi ed altri : « Aumento della in­
dennità straordinaria a favore dei titolari delle 
pensioni di guerra di la categoria », già ap­
provato dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

TOME, relatore. Onorevoli colleghi, in re­
lazione alla concessione della tredicesima men­
silità a tutti i pensionati dello Stato, compresi 
i pensionati militari mutilati ed invalidi per 
servizio ordinario, il deputato Folchi ed altri 
ritennero opportuno prendere in considera­
zione il trattamento di pensione riservato alla 
la categoria di mutilati e invalidi di guerra. 
Si ritenne che se i pensionati militari mutilati 
e invalidi per servizio ordinario venivano a 
beneficiare della tredicesima mensilità, fosse 
giusto che questa venisse estesa almeno ai 
mutilati e invalidi di guerra di la categoria. 

In base a queste considerazioni presentarono 
il disegno di legge intitolato « Concessione della 
tredicesima mensilità a favore dei mutilati e 
invalidi di guerra di la categoria ». Il disegno 
di legge venne preso in esame dalla Commis­
sione finanze e tesoro della Camera dei depu­
tati e in sede di discussione, pur riconoscendo 
equo concedere un aumento del trattamento 
economico ai pensionati invalidi di guerra di 
la categoria, si ritenne opportuno non parlare 
di tredicesima mensilità ma piuttosto di aumen­
to della indennità speciale prevista dall'arti­
colo 28 della legge organica sulle pensioni di 
guerra. Con questa norma già si consentiva 
un trattamento supplementare di lire venti­
mila annue a favore degli invalidi di la cate­
goria che non svolgano comunque una attività 
lavorativa in proprio o alle dipendenze di altri. 

La Camera dei deputati pertanto, in sede 
di Commissione, mutò il disegno di legge ori­
ginariamente proposto adottando una formula 

diversa che non solo si è riagganciata alla in­
dennità speciale prevista dall'articolo 28, ma 
non ritenendosi opportuno di fare un tratta­
mento indifferenziato, ha adottato anche un 
trattamento a scaglioni graduando l'emenda­
mento della indennità speciale a seconda della 
classe degli invalidi e mutilati di la categoria. 
E così ne risultò il disegno di legge nell'attuale 
formulazione. 

Gli aumenti non sono gran che elevati : pra­
ticamente l'aumento maggiore è di 30 mila 
lire, cioè si porta l'indennità speciale da lire 
20 mila a lire 50 mila per i titolari di pen­
sioni di guerra di la categoria con assegno di 
superinvalidità delle lettere A e A-bis della 
tabella E annessa alla legge organica. Invece 
per i titolari di pensioni della stessa categoria 
ma con qualifiche diverse, appartenenti cioè alle 
lettere B, C, D ed E della tabella E, si pro­
pone un aumento di 20 mila lire. Si propone, 
infine, un aumento di 10 mila lire e 5 mila lire 
per le restanti categorie previste nella ta­
bella E. 

Il complessivo ammontare delle erogazioni 
conseguenti a questa impostazione ascende a 
500 milioni. La copertura è costituita, per 
l'esercizio 1954-55, dalla riduzione di un uguale 
importo dello stanziamento del capitolo 653 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro. Questo capitolo riguarda lo 
stanziamento di lire 5 miliardi per spese di­
pendenti dalla importazione dall'estero dei ce­
reali e degli altri prodotti comunque destinati 
alla panificazione e alla fabbricazione di paste 
alimentari. 

Quindi la copertura per l'esercizio 1954-55 
sarebbe così assicurata. Per l'esercizio invece 
da poco iniziato, vale a dire per l'esercizio 
1955-56, la copertura si trova nel fondo gene­
rale per i provvedimenti legislativi in via di 
approvazione, stanziato al capitolo 632. 

Ho controllato nelle note annesse ai bilanci 
di previsione degli esercizi in corso ed effetti­
vamente risulta stanziata la somma di lire 500 
milioni per la copertura di questi oneri. 

Dal punto di vista finanziario pertanto la 
Commissione è rassicurata sulla disponibilità 
dei fondi. Dal punto di vista morale e di equità 
mi pare che la richiesta avanzata con il di­
segno di legge Folchi meriti di essere accolta. 
Il Governo, che inizialmente non era stato fa-
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vorevole al disegno di legge per la difficoltà 
di trovare la copertura, successivamente din­
nanzi alla Commissione finanze e tesoro della 
Camera dei deputati aderì nella nuova formu­
lazione alle provvidenze che col disegno di 
legge in esame vengono chieste. 

Propongo pertanto che il disegno di legge 
sia approvato. 

RODA. Per noi può passare questo disegno 
di legge che aumenta l'indennità speciale a fa­
vore dei pensionati di guerra di la categoria. 
Sta bone anche perchè, a quanto mi consta il 
testo del disegno di legge al nostro esame è 
frutto di un compromesso intervenuto tra i 
diversi Gruppi alla Camera dei deputati. Quin­
di siamo del «parere di dar corso immediato 
al provvedimento in parola anche per non far 
attendere ulteriormente i beneficiari e farli 
godere siubito di questo aumento, che noi pe­
raltro avremmo voluto fosse stato anche più 
cosipicuo. 

PRESIDENTE. Il disegno di legge origina­
rio è stato radicalmente modificato dalla Ca­
mera dei deputati. Ma su di una cosa desi­
dererei richiamare soprattutto l'attenzione ed 
è che sarebbe opportuno che gli organi compe­
tenti verificassero realmente quali siano quei 
mutilati che si trovano in condizioni di non 
poter svolgere più alcuna attività e per questo 
motivo godono della pensione di la categoria. 
Perchè se vi sono dei mutilati e invalidi di 
guerra che godono di tale pensione e svolgono 
la loro attività, come se non fossero invalidi, 
presso un ufficio governativo o presso un ente 
parastatale, allora sarebbe diverso quello che 
è stato prospettato. 

Quanto ho detto non tocca naturalmente il 
disegno di legge ma è relativo al controllo che 
è stato chiesto ripetutamente perchè questi be­
nefici siano realmente dati a coloro cui la legge 
li assegna. 

PRETI, Sottosegretario di Stato per il te­
soro. L'onorevole Folchi, come ha già spiegato 
il relatore senatore Tome, aveva presentato 
una proposta di legge affinchè fosse concessa 
ai pensionati di guerra di la categoria la tre­
dicesima mensilità. Però il Ministro del tesoro 
fece a suo tempo presente che, se si concedeva 

la tredicesima mensilità ai pensionati di guerra 
di la categoria, sarebbe stato ipoi difficile ne­
garla ai pensionati di altre categorie e quindi 
l'onere per lo Stato sarebbe stato molto note­
vole. Pertanto in sede parlamentare alla Ca­
mera si raggiunse un accordo su questo schema 
di disegno di legge che fu preparato dalla 
Amministrazione delle pensioni di guerra. 

In realtà non è che i pensionati di guerra 
di la categoria vengano a percepire molto meno 
della tredicesima mensilità. Però l'attuale for­
mula legislativa non ci pone più di fronte ad 
una tredicesima mensilità ma ad un assegno 
supplementare, che si aggiunge ad altri as­
segni supplementari di cui già gode questa 
categoria di pensionati di guerra. 

Il Presidente della Commissione indiretta­
mente mi ha posto una domanda. Egli cioè ha 
detto : voi concedete questo assegno di fine 
anno, diciamo così, ai pensionati di guerra di 
la categoria che non svolgono alcuna attività 
lavorativa. E poi ha aggiunto : ci sono pensio­
nati di guerra di la categoria che svolgono 
una attività lavorativa! Come si spiega che 
essi lavorino, se sono pensionati di guerra di 
la categoria? Rispondo che vi sono pensionati 
di guerra di la categoria che spossono svolgere 
una attività lavorativa, in quanto la loro ma­
lattia non glielo impedisce. Per esempio, se 
un cieco di guerra fa la professione di avvo­
cato, avvalendosi dell'aiuto di (procuratori, egli 
evidentemente entro determinati limiti può as­
solvere alle sue mansioni. La stessa conside­
razione ipuò valere per i mutilati agli arti in­
feriori o superiori. Evidentemente è molto dif­
ficile che un mutilato di guerra di la categoria 
riesca a fare l'operaio o lo spazzino comunale; 
ma, quando si tratta di impieghi che non ri­
chiedano una fatica fisica, il mutilato o inva­
lido di la categoria può cavarsela. 

D'altro lato, dal momento che il Presidente 
ha fatto una domanda, credo mio dovere dare 
le spiegazioni più esaurienti possibili. Per 
esempio, per quanto riguarda i tubercolotici 
di guerra, succede molte volte questo : che ad 
essi viene concessa una pensione di la cate­
goria in relazione al fatto che al momento della 
visita le loro condizioni di salute erano molto 
cattive. Successivamente le loro condizioni di 
salute sono migliorate perchè, come voi sapete, 
la tubercolosi è oggi una malattia curabile senza 
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grandi difficoltà. D'altro lato i tisiologi affer­
mano che, quando questi invalidi di guerra rie­
scono ad avere un miglioramento, non si può 
ridurre ad essi la pensione, in quanto sareb­
bero praticamente costretti a svolgere un'atti­
vità capace di farli cadere nuovamente m 
preda al morbo. Questo ripeto, è il parere dei 
medici. 

Siccome l'onorevole Presidente ha anche 
chiesto che si faccia il controllo dei pensio­
nati di guerra di la categoria, posso assicu­
rarlo che questo controllo si sta facendo. Però 
la legge non permette di fare un controllo di 
carattere generale : per poter far questo occor­
rerebbe una norma di legge ad hoc. Comunque 
molte segnalazioni ci vengono fatte di casi 
molto sospetti ed anche noi facciamo indagini 
severe e diligenti per determinare questi casi 
di cittadini, che hanno una (pensione di guerra 
di la categoria senza magari alle volte meri­
tarne alcuna. 

Tutte le volte che riusciamo ad individuare 
coloro che si trovano in queste condizioni, noi 
apriamo il procedimento di revoca. Purtroppo 
ci troviamo in contrasto con la Associazione 
mutilati e invalidi di guerra che, per uno spie­
gabile sentimento di categoria, cerca un po' 
di difenderli tutti. Noi in questo agiamo con il 
massimo senso del dovere, perchè siamo con­
vinti che, in realtà, specialmente nella città di 
Roma, e specialmente nella categoria dei tu­
bercolotici, negli anni passati siano avvenute 
molte irregolarità anche con la complicità dei 
membri di una delle Commissioni mediche. Ci 
sono stati individui che si .sono fatti il pneumo­
torace alla vigilia della visita; altri che si 
sono fatti imprestare lo sputo di un loro amico, 
altri che si sono fatti imprestare delle radio­
grafie di un torace che non era il loro. Un tale, 
con la complicità dei medici, partendo con la 
pensione di 8a categoria, per emorroidi, è riu­
scito a diventare grande invalido di guerra. 
Non so come abbia potuto fare! 

Ripeto : noi in questi casi cerchiamo di com­
piere il nostro dovere, ritenendo che sia'nel­
l'interesse degli autentici mutilati e invalidi 
di guerra che questi disonesti vengano indi­
viduati e penalmente puniti, quando si può de­
terminare il dolo nella concessione della pen­
sione. 

L'articolo 2 del disegno di legge parla della 
spesa di 500 milioni per l'esercizio 1954-55 e 
per quello 1955-56. In verità ormai siamo nel 
1955-56: lascio agii onorevoli membri della 
Commissione di decidere se vogliono mantenere 
inalterato il testo del disegno di legge o se, 
trovandoci ormai alla vigilia del Natale 1955, 
essi ritengono inutile la prima parte dell'ar­
ticolo. Per questo punto il Governo si rimette 
alla Commissione. 

VALENZI. Io vorrei fare alcune considera­
zioni su quanto il rappresentante del Governo 
ha detto relativamente a questo disegno di 
legge. Perchè altrimenti mi sarei associato alle 
parole dette dal nostro collega Roda. 

In altri termini noi siamo d'accordo su que­
sto disegno di legge, senonchè dobbiamo osser­
vare alcune cose in merito a quello che ha 
detto il Sottosegretario onorevole Preti. Egli 
ha detto che questo disegno di legge, che avreb­
be dato la tredicesima mensilità secondo quanto 
stabiliva il testo dell'onorevole Folchi, rischia­
va poi di trascinare il Governo a concedere 
analogo beneficio ad altre categorie secondarie. 
Ora questa motivazione, secondo me, non è 
tanto valida in quanto si potrebbe dire che 
anche l'aumento della indennità annua pò*-
trebbe allo stesso modo essere chiesta da altre 
categorie. 

Comunque, lo dico ancora una volta, questo 
secondo testo che ci è pervenuto dalla Camera 
lo accettiamo, perchè è bene che i mutilati ab­
biano qualche cosa di più di quello che hanno. 

A questo proposito conviene insistere anche 
su un'altra questione. Se giustamente l'onore­
vole Preti ha affermato che ci sono dei diso­
nesti che hanno compiuto delle azioni ripro­
vevoli per cercare di ottenere la «pensione e nei 
loro riguardi siamo d'accordo di 'chiedere il 
massimo rigore, vi è d'altra parte il fatto che 
moltissima gente attende ancora il riconosci­
mento della pensione e non vede per adesso 
neppnre profilarsi tale possibilità. 

In ultimo vorrei dire questo, che credo elle 
non convenga modificare il testo del disegno 
di legge : se l'aumento della indennità annua 
per il 1954-1955 ha la sua copertura, non c'è 
motivo di modificare tale stanziamento limi­
tandolo al 1955-1956. 
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Per un altro motivo ritengo, inoltre, che que­
sto disegno di legge debba essere approvato 
come è stato presentato, perchè se lo modifi­
chiamo questo provvedimento dovrebbe tor­
nare alla Camera e la concessione di questo 
aumento verrebbe a protrarsi nel tempo. 

Che si approvi quindi questo disegno di legge 
e lo si approvi così come è. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do­
manda di parlare, dichiaro chiusa la discus­
sione generale. 

Passiamo pertanto all'esame e alla votazione 
degli articoli dei quali do lettura : 

Art. 1. 

L'indennità speciale annua di lire 20.000 
prevista dal secondo comma dell'articolo 28 
della legge 10 agosto 1950, n. 648, a favore 
degli invalidi di guerra di l a categoria che 
non svolgano comunque una attività lavora­
tiva in proprio o alle dipendenze di altri è 
aumentata, a cominciare dall'anno 1954, alle 
seguenti misure annue : 

lire 50.000 per i titolari di pensione di 
guerra di la categoria con assegno di superin-
validità delle lettere A ed A-bis della tabella E 
annessa alla legge 10 agosto 1950, n. 648; 

lire 40.000 per i titolari di pensione di 
guerra di l a categoria con assegno di superin-
validità delle lettere B, C, D ed E; 

lire 30.000 per i titolari di pensione di 
guerra di l a categoria con assegno di superin-
validità delle lettere F e G; 

lire 25.000 per i titolari di pensione di 
guerra di la categoria senza assegno di supe-
rinvalidità. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Alla spesa annua di lire 500.000.000 deri­
vante dalla attuazione della presente legge si 
farà fronte, per l'esercizio 1954-55, con ridu­
zione di uguale importo dello stanziamento 
del capitolo n. 663 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per il detto 
esercizio finanziario e, per l'esercizio 1955-56, 
a carico del fondo speciale di cui al capitolo 
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n. 532 del medesimo stato di previsione della 
spesa per l'indicato esercizio finanziario desti­
nato a sopperire agli oneri derivanti da prov­
vedimenti da perfezionarsi in legge. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare con propri decreti le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

RODA. Vorrei chiedere un chiarimento al 
rappresentante del Governo, cioè quando il Go­
verno conta di poter assolvere al pagamento 
della nuova indennità, se entro il dicembre di 
questo anno od oltre. 

PRETI, Sottosegretario di Stato per il te­
soro. Entro quest'anno; questo è fuori discus­
sione, purché la legge sia pubblicata. Poiché 
a fine anno costoro dovrebbero ricevere 20 mila 
lire, vorrà dire che ne riceveranno 50, 40 o 30 
a seconda dei casi, anzi il doppio, poiché ci 
sono gli arretrati dello scorso anno. 

PRESIDENTE. Non facendosi altre osser­
vazioni, metto ai voti l'articolo 2. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge? 
« Proroga della legge 13 giugno 1952, n. 6919 

che eleva i limiti degli ordini di accredita­
mento per l'integrazione dei bilanci degli Enti 
comunali di assistenza e per le altre spese 
riguardanti la pubblica assistenza » (1100) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno 
la discussione del disegno di legge : « Proroga 
della legge 13 giugno 1952, n. 691, che eleva i 
limiti degli ordini di accreditamento per l'in­
tegrazione dei bilanci degli Enti comunali di 
assistenza e per le altre spese riguardanti la 
pubblica assistenza », già approvato dalla Ca­
mera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
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TRABUCCHI, relatore. Onorevoli colleghi, 
con un primo provvedimento, che era compreso 
nella legge 24 novembre 1948, n. 1437, è stato 
disposto con effetto dal 1° luglio 1948 fino al 
30 giugno 1949, in deroga all'articolo 56 del 
regio decreto 18 novembre 1923 e delle succes­
sive modificazioni, la possibilità di provvedere, 
mediante accreditamenti, al pagamento di in­
dennità di caro-pane agli assistiti ed al pa­
gamento per acquisti di generi alimentari, 
pagamenti effettuati allora in relazione al 
capitolo 313 del bilancio di previsione di 
quell'anno. 

Successivamente, con la legge 22 gennaio 
1951, n. 71, è stata disposta una proroga e 
successivamente ancora, con legge 13 giugno 
1952, n. 691, le disposizioni di cui alla legge 
24 novembre 1948, limitatamente alle spese 
concernenti le integrazioni dei bilanci degli 
enti comunali di assistenza e alle altre spese, 
sono state richiamate in vigore dal 1° luglio 
1951 al 30 giugno 1953. 

Con l'articolo 2 di questo disegno di legge 
è stato disposto, sempre in deroga all'articolo 56 
della legge di contabilità generale dello Stato, 
che possano essere effettuati, mediante aper­
ture di credito presso i Prefetti fino ad alcuni 
importi, ì pagamenti per la assistenza estiva 
ed invernale ai minori bisognosi da attuarsi 
anche mediante l'opera di idonei istituti : e così 
pure per il mantenimento di centri di raccolta 
per profughi, l'assistenza sanitaria e farma­
ceutica a favore dei profughi e dei reduci, il 
ricovero di minorenni, i sussidi in denaro per 
l'assistenza a favore delle persone indicate 
nel decreto luogotenenziale 31 giugno 1945 
per l'assistenza in natura da effettuarsi me­
diante distribuzione di effetti letterecci. 

Questo richiamo in vigore di disposizioni di 
legge aveva effetto sino al 30 giugno 1953. Con 
il disegno di legge attuale, che è stato appro­
vato già dalla Camera, si proroga o meglio 
si stabilisce l'applicazione delle stesse disposi­
zioni di legge con effetto retroattivo per il 
1953-1954 e per il 1954-1955 e se ne estende 
la efficacia per il 1955-1956 e per il 1956-1957. 

Sostanzialmente c'è una modifica soltanto 
in un sol punto. Questo disegno di legge viene 
ad avere efficacia retroattiva e quindi costi­
tuisce una sanatoria per quello che è accaduto 
nel 1953-1954 e nel 1954-1955 ; invece nel 1955-

1956 e nel 1956-1957 viene ad avere efficacia 
del tutto normale. 

Già dinanzi alla Camera si è riconosciuta 
la necessità di questo provvedimento perchè 
solo con le aperture di credito a favore dei 
Prefetti si arriva abbastanza facilmente alla 
possibilità di contribuire immediatamente sia 
alle spese necessarie per la integrazione dei 
bilanci E.C.A., sia alle spese per provvedere 
alle altre specifiche urgenti destinazioni, sia 
a quelle spese che ormai sono diventate, se 
non obbligatorie, almeno consuetudinarie, e 
che noi riconosciamo dal punto di vista sociale, 
come obbligatorie. Così quelle per l'assistenza 
estiva ed invernale ai minori bisognosi, per i 
centri di raccolta e di smistamento dei pro­
fughi e per l'assistenza ad alcune categorie 
particolari di bisognosi. 

È vero che questo sistema della continua 
proroga di disposizioni in deroga al regola­
mento di contabilità generale non è approva­
bile (mentre sarebbe logico una buona volta 
disporre che le cifre stabilite nel regolamento 
di contabilità generale dello Stato siano oppor­
tunamente modificate in relazione ai bisogni 
e sia anche prevista la possibilità perenne di 
attuazione di spese necessarie che vengono ef­
fettuate da Prefetti sui fondi messi a loro di­
sposizione), però si tratta di una modificazione 
di disposizioni che certamente richiederà un 
esame un po' approfondito da parte del Par­
lamento anche perchè evidentemente ai Prefetti 
viene data la possibilità di disporre di somme, 
non direi senza controllo, ma con un controllo 
successivo e quindi sempre meno efficace. 

Ritengo perciò che il disegno di legge, così 
come ci è oggi presentato e come è stato ap­
provato dalla Camera dei deputati, debba r -
cevere il nostro voto favorevole. 

Si potrà eventualmente, guardando le singole 
voci del disegno di legge, esprimere il voto che 
per qualcuna di queste categorie che ormai do­
vrebbero aver trovato una sistemazione defi­
nitiva come i partigiani e i reduci, si faccia 
praticamente l'equiparazione con le altre ca­
tegorie di bisognosi senza che si debba tutte le 
volte tenerli distinti, in confronto a quello che 
si fa per gli altri disgraziati; ma allo stato 
attuale ritengo che il disegno di legge debba 
essere così approvato, anche per la sua ur­
genza ed anche perchè veramente viene incon-
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tro ad una necessità riconosciuta in provincia, 
cioè che i Prefetti abbiano a disposizione dei 
fondi per una assistenza che se non è imme­
diata, se non è corrente, e se non è in correla­
zione ai bisogni quando si manifestano, è cer­
tamente molto meno efficace, per non dire ineffi­
cace. 

MARIOTTL Penso che la Commissione do­
vrebbe essere contraria per ragioni di principio 
a questo disegno di legge perchè, come giusta­
mente faceva osservare il relatore, qui si deroga 
alle disposizioni della contabilità generale dello 
Stato. 

Mi sembra che ormai da molto tempo a 
questa parte con l'approvazione di provvedi­
menti del genere questa Commissione leda 
l'ordinamento amministrativo del nostro Pae­
se per regolare determinati rapporti. Qual­
che volta non si tien conto della retroattività 
della legge e ci si passa sopra; qualche volta 
si utilizza l'articolo 81 della Costituzione in 
modo assai elastico o si impiega il fondo di 
riserva per le spese impreviste per scopi non 
sempre attinenti a questo fondo; spesso altresì 
si deroga alle disposizioni e ai princìpi della 
legge sulla amministrazione del patrimonio e la 
contabilità generale dello Stato, per cui a un 
certo punto mi sembra che si creino degli in­
convenienti che possono essere invocati per il 
futuro e si introduca un sistema che svuota il 
nostro ordinamento amministrativo, al quale 
mi sembra invece che la nostra Commissione 
dovrebbe attenersi per esser fedele alle leggi 
formali che regolano la vita del Paese. 

Ma se anche molto velatamente il relatore 
ha accennato all'inconveniente di dare questi 
fondi alla discrezionalità o meglio alla sensi­
bilità soggettiva dei Prefetti, io vi confesso 
che è una cosa che deve essere accentuata e 
messa in evidenza anche da questa Commis­
sione. Non vi è dubbio, ad esempio, per il pre­
fetto di Firenze : e dico questo non tanto per 
il soggetto in sé e per sé, ma per questione 
di principio. Questi è veramente un uomo di 
parte, non vi è dubbio, e si manifesta contro 
tutte le fondazioni ed organizzazioni che ven­
gono gestite da uomini che non condividono 
la sua idea politica, in una maniera non certo 
obiettiva e democratica. 

Si capisce che per il fatto stesso che il Mini­
stero dell'interno possa avere la possibilità di 
revocare o dare il via al trasferimento dei Pre­
fetti c'è un ossequio da parte degli stessi che, 
anche per la stessa mentalità della nostra bu­
rocrazia, porta sempre acqua al molino del 
Governo che in quel determinato periodo co­
manda. 

Ora qui per la natura di queste spese, che 
sono spese di assistenza, mi sembra che il 
coloro politico debba essere accantonato. Ma il 
fatto che voi diate in questo campo mano libera 
ai Prefetti e che in fondo qui in parole povere 
si riconfermi il sistema di fare della benefi­
cenza per poter accaparrare dei suffragi e dei 
consensi, cioè speculare sul dolore e sulla mi­
seria altrui, mi sembra una cosa non morale. 

È ormai notorio che l'onorevole La Pira, 
che è presidente dell'E.C.A., per quanto la sua 
fama o g g i . . . 

TRABUCCHI, relatore. Ritengo che non lo 
possa essere, perchè vi è una incompatibilità 
di cariche! 

MARIOTTL Dicevo che l'onorevole La Pira 
a Firenze è chiamato un po' il papà delle mi­
nestre e dei vestiari, per cui la sua fama si è 
consolidata. Voi capite da questo l'importanza 
della cosa e la necessità pertanto che vi sarebbe 
di dare la gestione di questi fondi a Commis­
sioni collegiali che potessero decidere volta per 
volta. Il giorno in cui voi date questi mezzi 
finanziari ai Prefetti non vi è dubbio che parte 
di questi fondi vadano a delle associazioni o 
a degli assistiti che hanno un particolare co­
lore politico. 

Io stesso una volta, per esempio, ho dovuto 
ricorrere al senatore Bisori, quale Sottosegre­
tario di Stato per gli interni, proprio per ve­
dere se egli poteva intercedere presso il Pre­
fetto perchè certe somme andassero alla città 
di Prato, che rispetto alle altre era stata trat­
tata male. Ciò vuol dire che, in sostanza, que­
sti Prefetti oggi hanno una discrezionalità di 
tesoreria e di distribuzione che, secondo me, 
non è di loro competenza. 

RODA. Desidererei aggiungere qualche altra 
considerazione a quelle già egregiamente espo­
ste dal collega Mariotti. 
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Approvo innanzitutto quello che ha detto il 
senatore Mariotti. Vi è in primo luogo una 
questione di principio. Noi su questo argo­
mento delle assegnazioni dei fondi ai Prefetti 
per la beneficenza E.C.A. siamo tornati diverse 
volte e la morale è questa, che il Parlamento 
stanzia dei fondi in misura cospicua (si tratta 
di centinaia di milioni), in omaggio a quel 
principio sociale che ispira quasi sempre que­
ste erogazioni, però un controllo di merito al­
meno successivo non lo abbiamo fatto mai. I 
Prefetti spendono quel che vogliono e al Par­
lamento non resta che mettere lo spolverino 
su conti che non si vedono mai. 

Domando all'illuminata saggezza del Presi­
dente se non c'è un sistema per evitare che il 
Parlamento, dopo aver deciso stanziamenti 
massicci di questa natura, non possa più con­
trollare se gli organi esecutivi spendano bene 
o male i fondi loro erogati. 

PRESIDENTE. Io mi farò eco di questa 
sua domanda e provvederò a richiedere spie­
gazioni opportune in merito. 

DE LUCA LUCA. Condivido pienamente le 
osservazioni fatte dal collega Mariotti per quel 
che riguarda specificamente il disegno di legge. 

Per quanto riguarda le modalità di paga­
mento previste dal disegno di legge riconosco 
che queste costituiscono un procedimento più 
spedito di pagamento, ma non vi è dubbio che 
dare dei poteri ai Prefetti significa fare qual­
che cosa relativamente alla quale io personal­
mente non sono d'accordo. Insomma non c'è 
dubbio che dando questi poteri ai Prefetti si 
verificheranno in ogni Provincia sperequazioni 
e favoritismi perchè abbiamo un'esperienza do­
lorosa circa l'assistenza fatta dalle Prefetture. 

Poi vi è una esigenza di carattere generale : 
da parte degli enti di assistenza si è chiesto 
che venissero pubblicati ufficialmente i dati 
relativi ai fondi destinati a questi stessi enti. 
Spesso le Prefetture di questi fondi ne fanno 
quel che vogliono. Insomma il pubblico, gli 
assistiti, le popolazioni, i cittadini hanno il di­
ritto di sapere quanto la Prefettura tale o la 
Prefettura tal'altra abbia destinato agli Enti 
comunali di assistenza. Questo finora non si è 
mai potuto sapere! 

Tutto questo determina mancanza assoluta 
di controllo da parte dei cittadini sugli Enti 
di assistenza delle Provincie e dei Comuni e 
noi naturalmente facciamo presente alla Com­
missione queste esigenze prospettate anche da 
parte degli stessi Enti comunali di assistenza. 

Ora è evidente che trattandosi di un pro­
blema di carattere assistenziale noi siamo fa­
vorevoli a questo provvedimento; però sarebbe 
bene che da parte del rappresentante del Go­
verno venissero date alcune assicurazioni per 
quanto riguarda l'esigenza da noi prospettata, 
di saper cioè chiaramente, alla luce del sole, 
quanti sono e come sono spesi i fondi destinati 
agli Enti comunali di assistenza. Senza que­
sto controllo si dà inevitabilmente ai Prefetti 
la possibilità di fare quel che vogliono. 

TRABUCCHI, relatore. Ritengo che la di­
scussione debba essere anzitutto limitata, non 
dico esclusivamente, ma prima di tutto al di­
segno di legge così come è. 

Mi pare che siamo tutti d'accordo nel rite­
nere che il limite di 250.000 lire che era nella 
legge di contabilità generale dello Stato non 
possa essere mantenuto, perchè nel 1923, 250 
mila lire rappresentavano qualche cosa men­
tre oggi non rappresentano quasi niente. Ri­
teniamo che si debba essere tutti d'accordo, su 
quanto del resto era stato stabilito quando si 
è fatto il Regolamento generale di contabilità 
dello Stato, che cioè per le spese di beneficenza 
e di assistenza immediata non si possa far 
luogo ai poteri centrali e così pure per quelle 
integrazioni dei bilanci degli Enti di assisten­
za che corrispondono ai vecchi contributi delle 
indennità di caro-pane. 

Quindi sul merito del disegno di legge mi 
pare che siamo tutti d'accordo. C'è poi un se­
condo punto che è quello che riguarda il con­
trollo della attività dei Prefetti, questione che 
esula però evidentemente dal disegno di legge 
ed è per questo ohe non è che ne abbia accen­
nato velatamente, ma non ne ho fatto cenno 
poiché non è problema che viene in discussione 
nel momento attuale. 

Credo che noi potremmo senz'altro far pre­
sente al Sottosegretario di Stato per l'interno 
e al Ministro dell'interno che l'opposizione ri­
tiene di non avere gli elementi per operare 
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un controllo efficace sulle spese effettuate dall'* 
Prefetture in questa materia. 

RODA, Elementi che mancano an< iw a voi 
della maggioranza! 

TRABUCCHI, relatore, lo ritengo che se 
ciascuno di voi andasse a domandare al Mi­
nistro dell'interno che gli facesse vedere quali 
sono state le spese di Verona, di Vicenza, di 
Firenze o di altre città, il Ministro dell'interno 
avrebbe il dovere di farvele vedere perchè il 
Parlamento ha diritto di controllare le spese 
dello Stato, Credo, comunque, che probabil­
mente come siano destinate queste spese lo 
si venga a sapere anche in sede; per quanto 
riguarda la mia sede so benissimo come ven­
gono erogate. Normalmente infatti, prima di 
decidere delle spese di natura massiva, i Pre­
fetti convocano le Autorità comunali e i par­
lamentari della Provincia e presso a poco de­
stinano i fondi in maniera conforme a piani 
precedentemente stabiliti. 

Se si tratta della beneficenza spicciola o 
della suddivisione tra un E.C.A. e l'altro, i 
Prefetti invece tengono anche conto della si­
tuazione del bilancio e della situazione di un 
paese rispetto ad un altro, ma il controllo di 
tutto questo riguarda il controllo generale del­
l'attività del Ministero dell'interno : credo che 
discutendo del bilancio del Ministero dell'in­
terno l'opposizione e noi avremo la possibilità 
di chiedere al Ministro di dirci con quali 
istruzioni egli ha disposto di questi mezzi e 
come queste sue istruzioni siano state più o 
meno eseguite. 

Dal punto di vista tecnico comunque il di­
segno di legge mi sembra che meriti di essere 
approvato. 

RODA. Osservo, in breve replica, che non 
spetta al Parlamento di muoversi, ma è chi 
gestisce i fondi che deve sentire il dovere di 
fornire i rendiconti. 

DE LUCA LUCA. Se non sbaglio, la Corte 
dei conti ha dato parere favorevole al disegno 
di legge limitatamente agli esercizi finanziari 
dal 1953 al 1955, mentre il provvedimento è 
esteso ora fino al periodo 1955-1957. Mi sembra 
inoltre che nel dare il suo consenso la Corte 

dei conti sia entrata nel merito del disegno di 
legge stesso, avanzando dei suggerimenti che 
sarebbe interessante conoscere. 

TRABUCCHI, relatore. È esatto che la Cor­
te dei conti abbia dato il proprio parere sol­
tanto per la proroga fino al 1954-1955. Tale 
proroga viene ora chiesta fino al 1956-1957, 
perchè il ritardo dovuto alle norme dell'iter 
legislativo ha reso ormai inutile il termine 
del 1954-1955. Si è chiesta una proroga fino 
alla data del 1956-57 perchè è prevedibile ch^ 
non prima di quella scadenza possa essere at­
tuata la revisione del sistema che regola la 
contabilità generale dello Stato. 

PRESIDENTE. Si deve intendere che il pa­
gamento a mezzo di apertura di credito, auto­
rizzato dall'articolo 2 del disegno di legge, 
sia già avvenuto per quanto concerne gli eser­
cizi finanziari dal 1953 al 1955? 

TRABUCCHI, relatore. È già avvenuto e il 
provvedimento attuale rappresenta sotto que­
sto aspetto una sanatoria, non del pagamento, 
ma del modo come esso si è verificato. 

MOTT, Sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Desidero far presente che non è questo il primo 
provvedimento di legge che preveda tale modo 
di effettuare il pagamento da parte degli uf­
fici provinciali del tesoro. Seguendo rigida­
mente la norma si dovrebbe fare un decreto 
per ogni pagamento. È stata fatta osservare 
la difficoltà di un simile procedimento e la 
Corte dei conti stessa ha ammesso essere più 
opportuno seguire la linea da noi adottata fino 
a che non intervenga la riforma generale della 
contabilità dello Stato. 

PRESIDENTE. In sostanza la presente non 
è che una ulteriore applicazione della neces­
saria deviazione fatta al principio della legge 
sulla contabilità generale dello Stato. La Corte 
dei conti nella sua relazione all'esercizio 1952-
1953 ha preso in esame il problema dei paga­
menti ed ha rilevato che, mentre normalmente 
per legge il pagamento deve avvenire mediante 
mandati diretti e soltanto in via eccezionale 
si possono fare pagamenti mediante ordini di 
accreditamento, gli otto decimi dei pagamenti 
sono avvenuti in questa seconda forma e la 
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forma ordinaria del pagamento diretto non è 
quasi più applicata, per le enormi complica­

zioni che porta con sé. 
Resta comunque fermo il principio che, qua­

lunque sia la forma di pagamento, il Parla­

mento ha ogni diritto al controllo. Io mi farò 
pertanto parte diligente onde avere informa­

zioni che metterò a disposizione della Commis­

sione. 

TRABUCCHI, relatore. L'articolo 56 del re­

gio decreto 10 novembre 1923, n. 2440, reca : 
« Possono essere autorizzate, presso l'isti­

tuto incaricato del servizio di tesoreria, aper­

ture di credito a favore di funzionari delegati 
per il pagamento delle seguenti spese, sia in 
conto della competenza dell'esercizio, sia in 
conto residui; 1) spese di riscossione delle en­

trate indicate in apposito elenco per capitoli, 
da unirsi alla legge di approvazione dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze ; 2) spese da farsi ad economia ; 3) spese 
fisse ed indennità, quando non siano prestabi­

lite in somma certa; 4) assegni fissi e inden­

nità degli ufficiali, sottufficiali ed uomini di 
truppa, spese di mantenimento della struppa 
e dei quadrupedi e altre spese di funzionamen­

to dei corpi, istituti e stabilimenti dell'Eser­

cito, della Marina e dell'Aeronautica, servizi 
di rimonta e acquisto di cavalli stalloni ; 5) pa­

ghe ed assegni ai corpi organizzati militar­

mente a servizio dello Stato; 6) retribuzioni al 
personale dell'Amministrazione delle poste, dei 
telegrafi e dei telefoni; 7) somme da pagarsi 
all'estero e per fornire i fondi alle legazioni, 
consolati e missioni all'estero, nonché alle navi 
viaggianti fuori dello Stato; 8) pagamenti in 
conto, dipendenti da contratti con associazioni 
cooperative di produzione e lavoro o consorzi 
di cooperative, ovvero da altri contratti di 
forniture e lavori per i quali l'Amministra­

zione giudichi opportuno tale forma di paga­

mento; 9) spese da farsi in occorrenze straor­

dinarie, per le quali sia indispensabile il pa­

gamento immediato; 10) ogni altra spesa per 
la quale leggi e regolamenti consentano il pa­

gamento a mezzo di funzionari delegati. 
« Per le spese indicate ai numeri 2, 3, 6 e 9, 

l'apertura di credito può farsi solo in quanto 
le emissioni degli assegni a favore di creditori, 
da parte dell'Amministrazione centrale, risulti 
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incompatibile con le necessità dei servizi. Per 
le spese stesse e per quelle di cui al numero 10 
l'importo dell'apertura di credito per ciascun 
capitolo non può superare le lire 250 mila, 
salvo i maggiori limiti stabiliti da speciali 
disposizioni di legge o regolamento. 

« Per le spese di cui al numero 8 devono 
farsi aperture di credito distintamente per 
ogni contratto di forniture e lavoro ». 

A sua volta l'articolo 60 del medesimo regio 
decreto dice : 

« Ogni trimestre, o in quegli altri periodi che 
fossero stabiliti da speciali regolamenti e, in 
ogni caso, al termine dell'esercizio, i funzionari 
delegati devono trasmettere i fondi delle somme 
erogate, insieme con i documenti giustificativi, 
alla compatente amministrazione centrale per 
i riscontri che ritenga necessari. 

« Tali riscontri possono anche essere affidati 
a uffici provinciali e compartimentali di con­

trollo, mediante decreto ministeriale da ema­

narsi di concerto con il Ministro delle finanze 
e nel quale saranno stabiliti i limiti e le mo­

dalità dei riscontri medesimi. 
« I rendiconti sono trasmessi alla Ragio­

neria centrale, la quale, eseguiti i riscontri re<­

I sponsabili ed eseguite le occorrenti registra­

zioni nelle proprie scritture, ne cura l'invio 
alla Corte dei conti per la revisione definitiva. 

« La Corte nelPeseguire i riscontri di sua 
competenza ha facoltà di limitarli a determi­

nati rendiconti. 
« Il rendiconto per le aperture di credito di 

cui al numero 8 dell'articolo 56 è reso al ter­

mine della fornitura o del lavoro ed è unito 
agli atti per l'emissione dell'assegno di saldo. 
È però reso in ogni caso al termine dell'eser­

cizio, se il pagamento del saldo non sia di­

sposto nell'esercizio stesso. 
« I rendiconti delle spese da pagare all'este­

ro e di quelle per le navi viaggianti fuori dello 
Stato sono presentati nei modi e termini sta­

biliti dai regolamenti. 
« I funzionari che non osservino i termini 

stabiliti per la presentazione dei conti sono 
passibili, indipendentemente dagli eventuali 
provvedimenti disciplinari, di pene pecunarie 
nella misura e con le modalità da determinar­

si nel regolamento, fermo restando l'eventuale 
giudizio della Corte dei conti ai termini del 
successivo articolo 83 », 
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Sostanzialmente tu t ta la resa dei conti ha 
la sua regolamentazione. Il Ministero degli 
interni e successivamente la ragioneria gene­
rale dello Stato debbono possedere tu t t a la 
documentazione relativa a queste spese, la 
quale è evidentemente a disposizione fino a 
che non siano approvati i rendiconti generali 
dello Stato. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene­
rale. Passiamo all'esame ed alla votazione de­
gli articoli di cui do let tura ; 

Art . 1. 

Le disposizioni di cui all'articolo unico della 
legge 24 novembre 1948, n. 1437, si applicano 
anche per t u t t a la dura ta degli esercizi fi­
nanziari 1953-54, 1954-55, 1955-56 e 1956-57 
per le spese concernenti l ' integrazione dei bi­
lanci degli E n t i comunali di assistenza e per 
l'erogazione delle altre spese da effettuarsi a 
carico del capitolo 540 dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero del tesoro per 
l'esercizio 1953-54 e successivi. 

Per le spese concernenti l'assegnazione straor­
dinaria per l'integrazione dei bilanci E.C. 4 . , 
il limite d ' importo delle aperture di credito 
è elevato, l imitatamente agli esercizi finanziari 
1954-55, 1955-56 e 1956-57, come segue: 

1°) per le aperture di cre­
dito a favore dei prefetti di 
Bari , Firenze, Genova^ Milano 
Napoli, Roma, Torino e Ve­
nezia a. L. 200.000.000 

2°) per le aperture di cre­
dito a favore di altri funzionari 
delegati a . . . . . . . . . 100.000.000 

(È approvato). 

Art. 2. 

In deroga all'articolo 56 del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, e successive mo­
dificazioni, e sempre che non sia possibile 
provvedervi con mandato diretto, è consen­
t i to, per gli esercizi finanziari 1953-54, 4954-

1955, 1955-56 e 1956-57 il pagamento, a mezzo 
aperture di credito, delle spese sotto indicate, re­
lative ai corrispondenti s tat i di previsione della 
spesa del Ministero dell 'interno entro i limili 
d' importo per ciascuna spesa a fianco indicato: 

a) per l'assistenza estiva ed invernale ai 
minori bisognosi da a t tuars i anche mediante 
l'opera di idonei isti tuti , enti, associazioni e 
comitati: 

1°) apertura di credito a 
favore dei Prefetti di Roma, 
Milano e Napoli . . . . . . L. 200.000.000 

2°) aperture di credito a 
favore di altri funzionari dele­
gati )> 100.000.000 

b) per la istituzione o man­
tenimento di centri di raccolta 
e di smistamento profughi -
Spese per la relativa smobili­
tazione - Mense e buoni pasto 
per le categorie di cui al de­
creto legislativo luogotenen­
ziale 31 luglio 1945, n. 425, 
ed al decreto legislativo luo­
gotenenziale 28 settembre 1945, 
n. 646, ed all'articolo 1 della 
legge 4 marzo 1952, n. 137 . » 50.000.000 

e) per l'assistenza sanita­
ria e farmaceutica (non rien­
t ran te nella competenza di al­
tri enti) in favore degli appar­
tenenti alle categorie previste 
dall' articolo 1 del decreto 
legislativo luogotenenziale 31 
luglio 1945, n. 425, e dall'ar­
ticolo 1 del decreto legislativo 
luogotenenziale 28 settembre 
1945, n. 646, e dall' articolo 
1 della legge 4 marzo 1952, 
n. 137 15.000.000 

d) per re t te relative a ri­
coveri in is t i tut i dei minorenni 
appartenent i alle categorie di 
cui all 'articolo 1 del decreto le­
gislativo luogotenenziale 31 lu­
glio 1915, n. 425, ed all'articolo 1 
del decreto legislativo luogo­
tenenziale 28 settembre 1945;, 
n. 646, ed all'articolo J della 
legge 4 marzo 1952, n. 437 , . » 50,000,000 
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e) per sussidi in danaro 
per l'assistenza, esclusa quella 
nel campo dell'istruzione e nel 
campo dell'avviamento ed ad­
destramento professionale, alle 
persone disoccupate e bisognose 
indicate dall'articolo 1 del de­
creto legislativo luogotenenzia­
le 31 luglio 1945, n. 425, e del­
l'articolo 1 del decreto legi­
slativo luogotenenziale 28 
settembre 1945, n. 646, e dal­
l'articolo 1 della legge 4 marzo 
1952, n. 137, escluse le famiglie 
dei prigionieri di guerra . . L. 50.000.000 

/) per l'assistenza in na­
tura da effettuarsi mediante di­
stribuzione di indumenti, effet­
ti letterecci, utensili casalinghi, 
vettovaglie, oggetti vari, agli 
assistibili bisognosi appartenen­
ti alle categorie di cui all'arti­
colo 1 del decreto legislativo 
luogotenenziale 31 luglio 1945, 
n. 425, ed all'articolo 1 del decre­
to legislativo luogotenenziale 28 
settembre 1945, n. 646, ed allo 
articolo 1 della legge 4 marzo 
1952, n. 137, e spese inerenti 
ai servizi di approvvigionamen­
to e distribuzione » 45.000.000 

g) per la maggiorazione sul 
trattamento assistenziale com 
plessivo a favore degli assistiti 
di cui alla legge 30 novembre 
1950, n. 997 » 100.000.000 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e rinvio del disegno di legge: « Age­
volazioni fiscali in materia di imposta gene­
rale sull'entrata per l'importazione di navi 
estere » (1115) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Agevola­

zioni fiscali in materia di imposta generale sul­
l'entrata per l'importazione di navi estere ». 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge del quale do lettura : 

Articolo unico. 

Per le navi mercantili importate fino al 31 
dicembre 1957 da parte di chi ne ha effettuato 
direttamente l'acquisto dalla ditta estera ven­
ditrice, l'imposta di cui all'articolo 17 della 
legge 19 giugno 1940, n. 762, è stabilita nella 
misura dell'uno per cento. 

TRABUCCHI, 7elatore. L'articolo 17 della 
legge 19 giugno 1940, n. 762, stabilisce che 
sulle merci importate dall'estero è dovuta, per 
il fatto obbiettivo dell'importazione, un'imposta 
nella stessa misura percentuale fissata per le 
entrate derivanti da trasferimenti di merci 
nel territorio della Republica. Tale norma col­
pisce, in base alla normale aliquota del 3 per 
cento dell'imposta generale sull'entrata, an­
che le navi mercantili acquistate all'estero da 
armatori italiani, le quali, per poter essere 
iscritte nel registro navale italiano, debbono 
essere ufficialmente importate ed essere di 
conseguenza assoggettate al previsto tratta­
mento doganale e al pagamento dell'LG.E. 

Per evitare tale pagamento, i nostri arma­
tori, che acquistano navi usate battenti ban­
diera estera, ricorrono talvolta alla creazione 
di società straniere di comodo, le quali normal­
mente gestiscono le navi stesse, che rimangono 
così sotto la bandiera di provenienza sfug­
gendo alla nazionalizzazione e al relativo tri­
buto. La gestione di dette navi sotto bandiera 
estera fa sì che il controllo degli utili di queste 
società sfugga all'Amministrazione finanziaria 
dello Stato e quindi lo Stato stesso ne riceva 
un danno effettivo oltre che giuridico. 

Si era in un primo tempo addirittura pro­
posto di abolire il pagamento dell'imposta ge­
nerale sull'entrata, come si dice avvenga in 
altri Stati. Ma poi, per contemperare le esigen­
ze di bilancio con quelle della marina mercan­
tile italiana, si è venuti nell'avviso di proporre 
con il presente disegno di legge la riduzione 
di tale imposta all'uno per cento limitatamente 
al 31 dicembre 1957. 
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Si fa osservare che i grossi armatori non 
beneficerebbero in modo specifico del presente 
provvedimento in quanto essi non sono pro­
pensi a comprare navi di seconda mano, ma 
tendono prevalentemente a costruire o ad ac­
quistare navi nuove. 

La domanda che il relatore si è fatta è stata 
se effettivamente una differenza così lieve, come 
quella del 2 per cento, possa essere sufficiente 
a convincere un armatore che acquisti una 
nave a mantenerla sotto la bandiera estera 
anziché trasferirla sotto bandiera italiana. Sem­
brerebbe infatti che la differenza del 2 per 
cento non possa essere sufficiente a suggerire 
la creazione e il mantenimento di una società 
estera. Se invece la differenza è data anche da 
altri elementi di utile che noi non conosciamo, 
non basterà il presente disegno di legge a far 
sì che la situazione attuale si rettifichi. Su que­
sto punto penso che l'onorevole Sottosegretario 
ci dovrà dare un chiarimento. 

È però da tener presente che, se la legge 
si mostrasse inefficace, se cioè la riduzione 
che noi accordiamo non bastasse a normaliz­
zare la situazione, nessun sacrificio dovrebbe 
subire l'erario perchè del benefìcio concesso 
evidentemente nessuno si avvarrebbe. Si dice 
inoltre che la piccola differenza determinata 
dal pagamento dell'I.G.E. rende facile sul mer­
cato delle navi estere la concorrenza da parte 
di armatori di altri Stati in cui non vige l'im­
posta sull'entrata per l'acquisto di navi estere, 
di modo che le navi migliori non potrebbero es­
sere acquistate a parità di condizioni dai nostri 
armatori, poiché gli armatori esteri avrebbero 
già in partenza un vantaggio del 3 per cento. 

Ciò detto, vorrei pregare l'onorevole Sotto­
segretario di Stato di fornire alla Commissione 
e soprattutto a me, che in materia sono un in­
competente, gli elementi che io in questa mia 
relazione orale non ho saputo fornire ai col­
leghi. 

PRESIDENTE. Osservo che il pagamento 
della tassa normale sull'entrata per l'acquisto 
di navi estere sembra che finora non abbia 
impedito la ricostruzione e l'incremento della 
flotta. Abbiamo discusso pochi giorni fa il bi­
lancio della Marina mercantile in Senato ed 
ho qui la bella relazione del senatore Tartu-
foli. In essa si fa rilevare che all'8 settembre 

1943 la nostra flotta era ridotta ad un decimo 
di quella dell'anteguerra. Mediante le leggi 
che sono state proposte dal Governo, leggi Sa-
ragat, Cappa, Tambroni e via dicendo, la ma­
rina mercantile ha potuto trarre forte incita^ 
mento alla ricostruzione. Ed il senatore Tartu-
foli rileva che mentre nel 1940 noi avevamo 
un tonnellaggio di tre milioni 440 mila di staz­
za lorda, oggi siamo a 4 milioni di tonnellate. 
La marina mercantile cioè non solo è stata in­
teramente ricostruita sul piede di prima della 
guerra ma è aumentata di una notevole per­
centuale. 

Parrebbe quindi che non vi siano stati im­
pedimenti di natura fiscale per la ricostru­
zione della nostra flotta. Il provvidemento at­
tuale viene proposto con la motivazione di 
incrementare la ricostruzione della flotta stes­
sa. Ora, la domanda che io pongo all'onorevole 
Sottosegretario è questa : se la presente esen­
zione non fu goduta fino ad ieri e nonostante 
questo la ricostruzione è potuta avvenire su 
base così confortante, io non dico che la con­
cessione dell'esenzione non sia giovevole, ma 
chiedo se sia strettamente necessario ed utile 
alla finanza statale rinunciare ad un contri­
buto di non scarsa entità. 

In secondo luogo viene enunciato nella rela­
zione che precede il disegno di legge il pericolo 
che, se non si concedesse l'esenzione stessa, è 
possibile e forse probabile che si acquistino 
navi lasciandole sotto bandiera estera e quindi 
facendole entrare in Italia senza pagare nes­
suna tassa. A tale proposito vorrei anche sape­
re se il semplice fatto di godere di una esen­
zione del 2 per cento sia tale da potere indurre 
l'armatore a compiere un atto così grave co­
me quello di intestare in un registro navale 
estero una nave da lui acquistata. 

PESENTI. Vorrei chiedere anche io alcune 
spiegazioni, perchè in questo provvedimento, 
formato di un articolo unico, che mi pare tra 
l'altro incompleto anche ai fini che vuol rag­
giungere, si dice : per le navi mercantili im­
portate fino al 31 dicembre 1957 si stabiliscono 
queste agevolazioni. Quindi i termini per usu­
fruire di questo beneficio da quando iniziano? 

TERRANOVA, Sottosegretario di Stato per 
la marina mercantile. Da quando va in vigore 
la legge! 
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PESENTI. Ponevo questa questione perchè 
è stata sollevata in altre occasioni. Anche in 
relazione, infatti, al decreto legislativo del giu­
gno 1947 e successivi decreti, che non erano 
relativi specificamente alle navi importate dal­
l'estero ma a delle revisioni di tariffe per le 
merci importate dall'estero ed in queste vi era 
una voce anche per le navi importate superiori 
alle 500 tonnellate, anche in quella occasione 
— dicevo — sono sorte discussioni, proprio 
per mancanza di chiarezza, relativamente alla 
questione da quando si doveva ritenere ini­
ziata la facilitazione. 

Anche in questo caso sembra che non vi 
sia una politica del Governo: infatti, prima 
eli discutere se sia o meno opportuno conce­
dere delle agevolazioni fiscali per acquisto di 
navi straniere, bisognerebbe una volta per tut­
te stabilire un principio di politica economica 
e manlenervicisi. Altrimenti si ha una corsa 
ai mesi e alle date. Per esempio uno dice: 
adesso acquisto una nave all'estero; ma poi 
capita un decreto e modifica quelle norme che 
prima vigevano. Quindi non è possibile nep­
pure un calcolo economico : o almeno si deve 
riconoscere che da un punto di vista direi di 
pratica economica, indipendentemente da cri­
tiche di politica economica, la cosa non è molto 
bella. 

Poi vi è la questione della iscrizione al re­
gistro navale italiano, in poche parole, delle 
navi che battono bandiera straniera. Ora cre­
do che non sia un provvedimento di questo tipo 
che possa avere importanza perchè la questio­
ne della iscrizione al registro navale è colle­
gata a tutta una serie di tutele di carattere 
economico e giuridico e non è proprio la ridu­
zione dell'imposta sull'entrata quella che pos­
sa avere un valore. 

Ho sentito dire, perchè non sono competente 
in particolare su questo argomento, che adesso 
vi è per ragioni diverse la liquidazione della 
cosiddetta flotta panamense, cioè vi è l'inte­
resse, per una serie di motivi, ad iscrivere le 
navi nel registro nazionale. Questa che noi 
vorremmo dare potrebbe essere una ulteriore 
facilitazione, ma non bisogna dimenticare che 
la dizione, che è così ampia, a mio parere ri­
guarda non solo la questione della trasforma­
zione formale, cioè 'società italiane che in realtà 
si sono iscritte nel registro panamense o in 

quello di altri Paesi come la Svizzera e rien­
trano ora nel registro italiano, ma il vero e 
proprio acquisto di navi usate. Commercio 
questo che può essere utile nel senso di un 
incremento della flotta italiana, ma può es­
sere anche dannoso perchè il valore di una 
flotta dipende anche dall'età delle navi e dalle 
caratteristiche delle varie navi. E può essere 
utile in un grande paese come l'Inghilterra 
che questo diventi un commercio di transito, 
cioè acquisto di navi per rivenderle. Può avere 
.questo anche la sua utilità, ma qui non viene 
considerato questo problema. Cioè se noi vo­
gliamo considerare il problema generale, si po­
trebbe vedere di dare facilitazioni al commer­
cio, cioè acquisto di navi per poi rivenderle. 

A me pare che il problema dovrebbe essere, 
se pure, trattato in un modo concreto, secondo 
un criterio particolare di politica economica, 
che una volta scelto debba essere mantenuto, 
senza che ogni tanto, con una legge o un de­
creto, si cambi quello che è il sistema econo­
mico che regola questa materia. 

Desidererei quindi avere informazioni in me­
rito a questi punti da me esposti. 

RODA. Anche io prendo la parola per espri­
mere al rappresentante del Governo ì miei dub­
bi circa la portata di questo disegno di legge. 
Io penso che non sarà certamente il divario 
del 2 per cento in più o in meno quello che 
solleciterà le navi appartenenti ai cittadini del 
nostro Paese a lasciare la bandiera compia­
cente di altri Paesi per rientrare sotto la no­
stra. Quando si tiene conto che il 2 per cento 
di scarto che è oggetto di questo provvedimen­
to è un 2 per cento che si paga una tantum, 
una volta per sempre, mentre le altre imposte 
ricorrono tutti gli anni e che le aliquote delle 
imposte dirette sono di gran lunga superiori 
a questa aliquota differenziale del 2 per cento 
che si paga una volta sola all'atto del trasfe­
rimento della nave, io ho, ripeto, i miei fieri 
dubbi circa la portata di questo provvedi­
mento. 

A parte le considerazioni avanzate mille 
volte in questa sede, noi ci siamo fatti un do­
vere di snidare i campi di evasione tributaria 
parziale o totale. Mille buoni propositi, però 
in pratica tutte le volte ci si propone poi un 
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qualche cosa che va contro questi buoni pro­
positi. 

La mia sostanziale preoccupazione però, che 
può sembrare maligna — ma le malignità han­
no anche un certo peso, sono il pepe della 
discussione — è che non vorrei che questo 
disegno di legge, che dal punto di vista pra­
tico non risolverà nulla, perchè le navi che 
vogliono rientrare rientreranno perchè hanno 
degli interessi ben superiori al 2 per cento che 
è considerato da questo provvedimento, fosse 
proprio una legge sollecitata da quegli arma­
tori che fino a ieri hanno battuto la bandiera 
di qualche staterello del centro America ed 
oggi, dal momento che non trovano più delle 
oasi fiscali di evasione in quei Paesi compia­
centi, hanno degli interessi ben maggiori del 
2 per cento una tantum per rientrare sotto la 
bandiera del nostro Paese. 

Se così fosse (ecco la ragione della mia ma­
lignità), se cioè questa legge fosse di ispira­
zione degli interessati, sarebbe già questo un 
motivo sufficiente per rigettarla perchè essa 
non risolverebbe nulla e comporterebbe solo 
un danno per il nostro erario, danno che si ag­
girerebbe intorno a qualche cosa come 140 mi­
lioni all'anno, se non sbaglio, per la differenza 
di imposta generale sull'entrata. 

Se sono vere le mie argomentazioni, poiché 
nel solo anno 1954, anno che è preso come anno 
di media, il nostro Paese ha introitato, come 
aliquota del 3 per cento su 7 miliardi di va­
lore, una imposta di lire 210 milioni, vediamo 
che tale introito si ridurrebbe a circa settanta 
milioni. Questo per anno normale. Però se 
è vero quello che io suppongo, i 140 milioni di 
differenza non saranno soltanto 140, ma dal 
momento della entrata in vigore di questa 
legge in poi si tradurranno in una perdita 
secca per il nostro erario ben maggiore. 

DE LUCA LUCA, A me pare che lo spirito 
di questo disegno di legge sia quello di impe­
dire le evasioni in questo settore. In sostanza 
il Governo pane che si sia preoccupato di un 
fatto : che questi importatori di navi esterp 
per non pagare il tributo allo Stato fanno 
battere loro bandiera straniera. Ora mi pare 
che non sia la strada giusta quella seguita 
presentandoci un disegno di legge di questo 
genere, con il quale cioè, per scoraggiare 

l'evasione fiscale noi praticamente abbassiamo 
l'aliquota. Tutto il disegno di legge m sostanza 
mi dice questo ! Il solo fatto che il potere esecu­
tivo in partenza dica : qui noi ci troviamo di 
fronte a delle persone che vogliono evadere, 
quindi per scoraggiare l'evasione abbassiamo 
l'aliquota del tributo mi pare che non sia con­
fortevole, né giusto. Noi vogliamo impedire la 
evasione, ma non diminuiamo l'imposta. Que­
sto anche per quelle considerazioni esposte 
dal collega Roda, perchè il disegno di legge 
fa riferimento fino al 1957 e non sappiamo 
allo stato degli atti quale è effettivamente la 
mole enorme di navi comprate che saranno 
importate e che ancora battono bandiera stra­
niera. 

Per quanto riguarda la questione della ban­
diera panamense, noi potremmo anche docu­
mentare che questa è una speculazione a ca­
rattere soprattutto salariale, perchè si batte 
quella famosa bandiera o le bandiere di quegli 
altri Paesi appunto perchè si pagano gli equi­
paggi con salari inferiori. Questo è il motivo 
fondamentale che noi potremmo documentare! 
E del resto le categorie sindacali queste cose 
le hanno dette in sede più opportuna e le han­
no già denunciate all'opinione pubblica. 

Da parte nostra questo provvedimento, come 
è impostato, è da respingere e noi siamo ad 
esso completamente contrari. 

RODA. Mi si permetta ancora una sola do­
manda. Il regime fiscale degli altri Stati in 
questa materia quale è? Lo domando perchè 
si possa fare un paragone. 

SELVAGGI. Dei nostri quattro milioni at­
tuali di tonnellaggio quanti sono stati costruiti 
in Italia e quanti all'estero? Pregherei l'onore­
vole Sottosegretario di volerci fornire queste 
notizie, 

TERRANOVA, Sottosegretario di Stato per 
la marina mercantile. Debbo innanzi tutto ri­
spondere all'onorevole Presidente che il de­
creto-legge 29 giugno 1947, successivamente 
prorogato al 30 giugno 1950, ebbe a concedere 
all'articolo 9 l'esenzione di pagamento del-
l'I.G.E. per gli acquisti di navi estere eseguiti 
per far fronde alla sostituzione del naviglio 
andato perduto per cause di guerra. Quindi 
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non è che non ci sia stata mai una legge in 
proposito ! 

DE LUCA LUCA. Ma in quel momento si 
trattava di una situazione eccezionale, specia­
lissima ! 

TERRANOVA, Sottosegretario di Stato per 
la marina mercantile. Comunque c'è stata que­
sta legge che ha servito molto alla ricostru­
zione. I 

Cessata il 30 giugno 1950 l'esenzione, le 
navi mercantili acquistate all'estero sono state 
assoggettate alla normale aliquota del 3 per 
cento, m base alla legge concernente l'impor­
tazione di prodotti esteri. È noto come l'incre­
mento della flotta mercantile possa conseguirsi 
sia con la commessa di nuove costruzioni ai 
cantieri sia con l'acquisto di navi all'estero. 

L'armamento italiano ha dato prova di ar­
dimento rispondendo in pieno alle esigenze 
dei cantieri nazionali ; emanatasi la legge Tam-
broni, a distanza di un solo anno sono state 
commesse 60 unità per un tonnellaggio di 700 
mila tonnellate di stazza lorda. Ora la conse­
gna di una nave da parte di un cantiere com­
porta un certo periodo di tempo : da quando si 
ha la commessa fino al varo della nave ci vuole 
circa un anno, un anno e mezzo. Ora di questo 
periodo ci preoccupiamo ; ci nreocoupiamo cioè 
di consentire agli armatori liberi e soprattutto 
ai piccoli armatori (ecco la funzione sociale 
di questo disegno di legge, e non solo quella 
indicata dal senatore De Luca, di impedire 
l'evasione fiscale) di poter acquistare navi a 
buon prezzo all'estero. Naturalmente si trat­
terà di navi usate, di seconda mano, ad un 
prezzo che si aggira intorno ad un quarto e, 
talvolta, anche ad un quinto o ad un sesto del 
prezzo del nuovo. 

DE LUCA LUCA. Bisognerebbe sapere quali 
sono i piccoli e quali i grossi armatori che si 
avvantaggeranno di questo provvedimento. 

TERRANOVA, Sottosegretdrio di Stato per 
la marina mercantile. Mentre al grande arma­
tore è possibile attingere e alla legge del 1950 
e all'acquisto di navi straniere, ai piccoli ar­
matori non è consentito per mancanza di mezzi 
che la seconda alternativa soltanto, perchè un 

piccolo armatore per esempio può acquistare 
una nave « Liberty » di dieci mila tonnellate 
di seconda mano (che normalmente se si do­
vesse costruire nuova dello stesso tonnellaggio 
verrebbe a costare circa 2 miliardi) per una 
somma che si aggira intorno ai 500 milioni, 
cioè a un quarto della spesa occorrente per 
una nave nuova dello stesso tonnellaggio. 

Quindi a me pare che occorra tener presente 
questa funzione sociale del disegno di legge 
in esame, il quale consente ai piccoli armatori 
di potersi fornire di uno strumento di lavoro 
che altrimenti non potrebbero riuscire ad 
avere. 

Ma passiamo ad un'altra considerazione. In 
dipendenza della imposizione derivante dalla 
legge 7 giugno 1940, l'armatore italiano viene 
a trovarsi sul mercato estero delle vendite di 
seconda mano in una condizione di inferiorità 
perchè egli deve tener conto anche delle spese 
che dalla importazione della nave gli derive­
ranno. L'armatore estero invece si trova in 
vantaggio, perchè non gravato da tale tributo 
può offrire quella maggior quota che induce 
il venditore a preferirlo. Talvolta anche una 
lieve differenza in più impedisce all'armatore 
italiano di procurarsi una buona unità. 

Ora qui desidererei richiamarmi ad un ar­
gomento del relatore, che ha detto : se un ar­
matore è in condizioni di spendere 500 mi­
lioni, lo è ugualmente per spendere 500 milioni 
più il 2 o il 3 per cento dell'I.G.E. Desidero 
far osservare che vi è peraltro un fattore psi­
cologico che non può sfuggire a questo pro­
posito. Lo abbiamo visto già per le case di abi­
tazione : la gente è allettata a comprare nuove 
case per il solo fatto che c'è una certa agevo­
lazione fiscale, fra cui l'esenzione venticinquen­
nale dall'imposta. Questa esenzione unita alla 
riduzione della tassa di registro è una piccola 
cosa, ma serve ad orientare dal punto di vista 
psicologico la gente ad acquistare una casa 
nuova, che altrimenti non acquisterebbe o ac­
quisterebbe con difficoltà maggiore. Non v'è 
dubbio che le agevolazioni fiscali per le case 
furono fatte per incrementare l'edilizia, per 
far sì che sul mercato si potesse immettere un 
maggior numero di abitazioni. Così analoga­
mente avviene per le navi : una agevolazione 
fiscale può incoraggiare gli acquirenti a com-
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prare, mentre ove questa agevolazione non vi 
sia, non comprerebbero addirittura. 

Ora poiché si parla di oneri fiscali, è giusto 
che vi dica l'ordine di grandezza di questi one­
ri. In sostanza quanto viene a perdere lo Stato 
in conseguenza della diminuzione del tributo? 
In base a notizie fornitemi ora per telefono 
dagli uffici del Ministero, si può calcolare in 
media un acquisto di navi estere intorno a 180 
mila tonnellate di stazza lorda ogni anno, ad 
un prezzo medio di 150 mila lire la tonnellata; 
il che corrisponderebbe, credo, ad una cifra 
di 27 miliardi. 

RODA. Mi permetta l'interruzione, onorevole 
Sottosegretario! Bisogna che ci intendiamo su 
queste cose : dinanzi a noi abbiamo una rela­
zione stampata che al punto 6 fa riferimento 
agli introiti e cita Tanno 1954. Non è colpa 
mia se ci si porta un anno preciso, anziché 
assumere una media. Ora in questa relazione 
non si parla di 27 miliardi, bensì di 7 miliardi. 
Qui si tace il tonnellaggio, giustamente, per­
chè noi non dobbiamo entrare nel merito del 
prezzo. Ora il fatto è che tra i 27 miliardi ci­
tati dall'onorevole Sottosegretario e ì 7 mi­
liardi della relazione c'è uno scarto di quattro 
volte ! 

TERRANOVA, Sottosegretario di Stato per 
la marina mercantile. Ad ogni modo a parte 
l'ordine di grandezza calcolata su dati forni­
temi telefonicamente a richiesta urgente del 
relatore e molto probabilmente errati, intendo 
insistere nuovamente su quella che è la fun­
zione sociale del disegno di legge, nonché sulla 
importanza che ha per l'incremento della flotta 
mercantile, dando la possibilità di acquistare 
navi a prezzo conveniente. 

A proposito poi dell'osservazione fatta dal 
senatore Roda circa la legislazione straniera 
in materia di acquisto di navi all'estero, debbo 
far osservare che proprio esaminando le legi­
slazioni estere riguardanti i tributi corrispon­
denti all'I.G.E. della nostra legislazione si può 
constatare che le leggi francese, tedesca, in­
glese, ad esempio, non contemplano alcun pa­
gamento per la nazionalizzazione delle unità 
mercantili acquistate all'estero. È nota anche 
la situazione di privilegio in cui si trovano le 
marine scandinave. Nel Belgio, in Francia, in 

69a SEDUTA (13 ottobre 1955) 

Germania, in Inghilterra e nei Paesi scandinavi 
vi sono agevolazioni fiscali relative alla esen­
zione della imposta al fine di agevolare l'ac­
quisto di navi straniere. 

Poi si deve tener conto della entità dell'ap­
porto attivo che la flotta mercantile italiana 
determina per la bilancia dei pagamenti. Nel 
1950, ad esempio, si sono avuti 250 milioni di 
dollari di introiti per questa voce, ragiono 
per cui non si può non convenire circa l'op­
portunità di facilitare l'incremento della flotta 
mercantile anche mediante l'alleggerimento del 
pagamento dell'I.G.E. 

A proposito delle navi battenti bandiera pa­
namense, o dell'Honduras e della Liberia, deb­
bo dirvi che la legge è opportuna ancne per 
evitare che alcuni nostri armatori, onde sfug­
gire al pagamento del tributo, si nascondano 
sotto società straniere facendo battere alle loro 
navi bandiera panamense o degli altri due Stati 
la cui arretrata legislazione marittima si pre­
sta a questa specie di gioco. È bene quindi che 
per evitare ciò — dicevo — si mettano gli ar­
matori italiani in condizione di acquistare navi 
estere senza preoccupazione del pagamento di 
un forte tributo. 

DE LUCA LUCA. Non sono soddisfatto del­
le dichiarazioni dell'onorevole Sottosegretario! 

TERRANOVA, Sottosegretario di Stato per 
la marina mercantile. Lei ha fatto, senatore 
De Luca, una sola osservazione e precisamente 
ha detto : lo scopo del disegno di legge è di im­
pedire le evasioni fiscali. Io le ho replicato : non 
è vero, perchè lo scopo del provvedimento è su­
periore e consiste nel voler agevolare i piccoli 
armatori, al fine di consentire loro di acqui­
stare navi di seconda mano ad un prezzo molto 
ridotto, navi che altrimenti non potrebbero 
acquistare se si rivolgessero al mercato del 
nuovo. 

DE LUCA LUCA. Ella, onorevole Sottose­
gretario, per appoggiare le sue dichiarazioni ci 
ha ricordato che nell'immediato dopoguerra 
questi armatori di navi estere hanno avuto 
delle agevolazioni. Ora, secondo me, portare 
questo argomento in appoggio alle sue dichia­
razioni non mi sembra opportuno per il fatto 
che in quegli anni la situazione non era quella 
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attuale. Tutto nel nostro Paese si è normaliz­
zato rispetto a quel periodo. 

Sarebbe necessario che alla Commissione 
fosse fatto sapere quali e quanti sono i piccoli 
armatori in confronto ai grossi armatori. Può 
anche darsi infatti che i piccoli armatori non 
esistano più e allora il presente provvedimen­
to risulterebbe a totale beneficio dei grossi 
armatori. 

Da quel che ha detto l'onorevole Sottosegre­
tario, risulterebbe che come media l'importa­
zione annua di navi usate si aggira intorno 
alle 180 mila tonnellate, per un valore com­
plessivo, a 150 mila lire la tonnellata, di 27 mi­
liardi. 

Questi dati contrastano in modo notevole 
con quelli forniti dalla relazione che accompa­
gna il disegno di legge. Da qui le nostre per­
plessità. Noi siamo convinti che il disegno di 
legge vada a tutto vantaggio dei grossi arma­
tori. Sembra strano che mentre per affrontare 
e risolvere il problema degli statali si aumen­
tano generi di consumo, mentre si afferma 
che spesso non c'è copertura per questa o 
quella spesa necessaria, si concedono poi si­
mili agevolazioni fissali a categorie che non 
ne hanno assolutamente bisogno. Da una parte 
aumentiamo il sale e dall'altra diminuiamo le 
tasse a questi signori che son proprio quelli 
che debbono pagare. 

DE LUCA ANGELO. Una nave del tipo 
« Liberty » mi sembra che normalmente si 
possa acquistare per 500 milioni. La sua .stazza 
è incorno alle 10 mila tonnellate. Il suo co­
sto a tonnellata sarebbe quindi 50 mila e non 
150 mila lire. Con il che si arriverebbe a 9 mi­
liardi anziché 27 miliardi di valore comples­
sivo di navi importate. 

TERRANOVA, Sottosegretario di Stato per 
la marina mercantile. Si tratta di un errore 
materiale dovuto alla fretta con cui sono state. 
assunte le informazioni. In effetti, come ho an­
che detto, una nave di seconda mano di tipo 
« Liberty » viene a costare sui 500 milioni. Se 
il suo tonnellaggio è intorno alle diecimila ton­
nellate, è esatto che il suo costo a tonnellate 
è di 50 mila lire anziché 150. Per cui il valore 
delle navi importate non è di 27 miliardi ma 
di soli 9 miliardi e l'onere per lo Stato, dopo 

la diminuzione dell'aliquota, verrebbe ad es­
sere di 180 milioni anziché di 140 milioni, 
quale sarebbe stato se le navi importate aves­
sero avuto un valore di 7 miliardi. 

Pertanto la differenza in più è di soli 40 mi­
lioni. Mi sembra che questa non sia una cifra 
così grande da dover destare tante preoccu­
pazioni. 

RODA. Le perplessità manifestate da me 
all'inizio della discussione, anziché fugarsi, si 
sono venute ad accentuare dopo le dichiara­
zioni del rappresentante del Governo. E non 
tanto per la disparità veramente ingente delle 
cifre che qui ci sono state riportate. Ad un 
certo momento, in contrasto con la relazione 
che parla di un introito medio di 7 miliardi 
all'anno, ci si viene a parlare di 27 miliardi. 
Poi, dietro l'osservazione di un altro membro 
della Commissione, che ha preso come para­
metro un solo tipo di nave, i 27 miliardi di­
ventano 9; però neanche quest'ultima cifra 
può essere ritenuta attendibile, perchè lo sa­
rebbe soltanto nel caso che tutti gli acquisti 
fossero di navi tipo « Liberty » per cui valga 
il parametro di 50 mila lire a tonnellata. Quin­
di nemmeno la cifra di 180 milioni di onere è 
da accettarsi. 

Ma in questo momento, ripeto, non mi in­
teressa tanto questo aspetto della questione. 
L'onorevole Sottosegretario ha affermato che 
con questo provvedimento noi andremmo in­
contro ai piccoli armatori, i quali possono oggi 
acquistare sul mercato una nave « Liberty » a 
500 milioni, mentre il prezzo cosiddetto di ri­
produzione (se ciò fosse ancora possibile di 
tale tipo di nave) sarebbe intorno ai 2 miliardi. 
Se le prospettive di tali magnifici affari sono 
esatte, io sono più che mai convinto che non 
saranno 10 milioni m più o in meno a fra­
stornare l'armatore dall'acquisto. Per lo Stato 
invece 10 milioni m meno per ogni acquisto 
si traducono alla fine dell'anno in una perdita 
non ancora bene accertata, la quale comunque 
oscilla sulle centinai di milioni. 

Per questi motivi, a nome del mio Gruppo, 
dichiaro che siamo di parere contrario a que­
sto disegno di legge. Quanto meno chiediamo 
un rinvio della discussione in modo che la 
prossima volta ci si trovi di fronte a dei dati 
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finalmente probanti e non a cifre commisurate 
a spanna. 

TERRANOVA, Sottosegretario di Stato per 
la marina mercantile. A me pare — mi si per­
doni la franchezza — che si voglia speculare 
su di un mio errore materiale. Ho detto che 
una nave « Liberty » può costare 2 miliardi 
se nuova, e 500 milioni se di seconda mano 
e che at t raverso questo rapporto di un quarto 
del prezzo è possibile risalire al valore com­
plessivo dell'importazione di navi estere. Un 
mero errore materiale ci ha indotto a ri tenere 
che il costo medio a tonnellata fosse di 150 
mila anziché di 50 mila lire. 

Poiché il rapporto di un quarto fra prezzo 
delle navi vecchie e prezzo delle navi nuove 
è valido e le statistiche precise ci danno una 
media di navi importate dall'estero di 190 mila 
tonnellate, il valore totale di queste è di 9 mi­
liardi e 700 milioni circa : cifra attendibile in 
quanto ricavata dai dati di un tipo di nave : 
la « Liberty ». Per tan to l'ordine di grandezza 
r imane grosso modo quello indicato nella re­
lazione. 

Io ho parlato di navi « Liberty » 'unicamente 
per stabilire il necessario parametro, ma mi 
sono guardato bene dall'affermare che il pic­
colo armatore acquista navi « Liberty ». Il pic­
colo armatore è in condizioni di acquistare 
navi di mille, duemila e tremila tonnellate, mai 
navi di diecimila tonnellate! 

RODA. Le nostre perplessità non r iguardano 
un problema di cifre, ma si basano su altri 
criteri, su questioni di fondo. È per questo 
che noi chiediamo un rinvio della discussione. 

TIBALDI. Sarebbe interessante sapere quan­
te navi sono state importate e quante dai pic­
coli e quante dai grandi armatori . 

DE LUCA LUCA. Ci possono essere piccoli 
armatori che non hanno mai importato niente. 
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TRABUCCHI, relatore. A me seapbra che 
alla base di tu t te le preoccupazioni qui affio­
rate esista una preoccupazione fondamentale. 
Evidentemente le argomentazioni portate a 
sostegno del provvedimento non sono del tut to 
sufficienti, se in noi sono rimaste delle note­
voli perplessità. In noi si affaccia il dubbio che 
vi sia un certo numero di navi che attendono, 
per essere iscritte nel registro navale italiano, 
la concessione di questa agevolazione fiscale. 
Noi perciò domanderemo all'onorevole Sotto­
segretario l'assicurazione che questa disposi­
zione di legge non viene presa perchè ci sono 
accattoni alla porta i quali vogliono avere a 
carico dello Stato il buon ingresso; ma che il 
provvedimento si adotta perchè esistono pos­
sibilità di acquistare con vantaggio navi estere 
da parte di armatori italiani. 

Noi, che siamo di t e r ra ferma, di queste cose 
non ne sappiamo troppo. Ci abbisognano per­
ciò chiarimenti maggiori che suppliscano alla 
nostra incompetenza, io sono certo che, se 
l'onorevole Sottosegretario sarà in grado di 
darci questi elementi rassicuranti , noi ci t ro­
veremo tut t i d'accodo sul disegno di legge. 

TERRANOVA, Sottosegretario di Stato per 
la marina mercantile. Assicuro che la prossi­
ma volta sarò in grado di fornire ai senatori 
De Luca e Roda e all'onorevole relatore tutt i 
gli elementi richiesti. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno altre osser­
vazioni, il seguito della discussione sul pre­
sente disegno di legge è rinviato ad una pros­
sima seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12,35. 

D o l t M A E TO CARONT 

Duettore dell Ufficio delle Commissioni parlamentari 


